[image: image3][image: image4.png]Centro di Assistenza Fiscale




[image: image3]

	


Oggetto:  Fattorie Didattiche
Riferimenti normativi
· Art. 3 del DLgs. n.228/01
· L. n.96/06
· Ris. Agenzia delle Entrate n. 53 del 15 marzo 2007
Definizione e caratteristiche

Secondo quanto riportato all’art. 2 della nuova Legge quadro sull’agriturismo (L. n. 96/06) ed in linea con il dettato dell’art.3 del DLgs. n.228/01, le attività didattiche in oggetto devono trovare accoglimento nelle leggi regionali disciplinanti l’attività agrituristica.
Ad integrazione delle attività agrituristiche classiche vengono riconosciute come tali, infatti,  anche quelle legate all’organizzazione di attività ricreative, culturali e didattiche, di pratica sportiva, escursionistiche e di ippoturismo finalizzate ad una migliore fruizione e conoscenza del territorio. L’organizzazione può essere regolamentata anche mediante convenzioni con gli Enti locali.
Così che anche le fattorie didattiche, qualora  operino in linea con le disposizioni regionali attuative della L. n. 96/06 si collocano all’interno del comparto agrituristico, diversamente sono comunque da considerare attività agricole connesse di fornitura di servizi, così come disciplinate dal terzo comma dell’art. 2135 c.c.

Peraltro, qualora le attività svolte durante le visite presso le aziende riguardino in modo specifico il corso educativo e didattico si potrebbe prefigurare l’erogazione di un servizio con caratteristiche tali da generare il diritto all’applicazione di una specifica disciplina fiscale in materia di imposta sul valore aggiunto. Sul tema, anche sulla scia della Risoluzione n. 53 del 15 marzo scorso, si dirà più ampiamente in seguito.
Fattorie didattiche presenti in Regioni dove la legislazione locale sull’agriturismo non ne prevede l’inquadramento
Nella fattispecie richiamata le attività didattiche messe in campo da imprenditori agricoli (singoli o associati) rientrano tra la generalità delle attività connesse, secondo quanto disposto dalla disciplina civilistica e non nell’ambito specifico dell’agriturismo.
Quindi vanno annoverate fra le attività di erogazione di servizi mediante l’utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse dell’azienda normalmente impiegate nell’attività agricola esercitata.
Tale inquadramento riverbera effetti sulla sfera fiscale.
Ai fini IRPEF, qualora si tratti di persone fisiche, società semplici o enti non commerciali, trova applicazione l’art. 56-bis del TUIR. Dunque il reddito viene determinato forfetariamente, applicando un coefficiente di redditività, pari al 25%, all’ammontare dei corrispettivi registrati ai fini IVA.
Qualora, invece, non si presentino i presupposti soggettivi di cui sopra, le attività didattiche, ricreative nonché quelle di vitto ed alloggio rilevano analiticamente (contrapponendosi ai competenti costi) ai fini dichiarativi.
Rispetto alla disciplina IVA, in questo caso indipendentemente dalla natura giuridica del soggetto esercente l’attività, trova applicazione l’articolo 34-bis del DPR 633/72, trattandosi di attività agricola connessa di fornitura di servizi; quindi l’imposta è determinata abbattendo del 50% l’IVA relativa alle operazioni imponibili.
Fattorie didattiche presenti in Regioni dove la legislazione locale sull’agriturismo ne prevede l’inquadramento

In tale ipotesi le attività in oggetto vengono totalmente regolamentate dalla disciplinata  regionale in tema di agriturismo e, quindi, i limiti e le modalità di esercizio delle stesse trovano fondamento nelle disposizioni del caso. 
A tale proposito occorre porre particolare attenzione alla definizione del criterio di connessione il quale – pur essendo demandato agli Enti territoriali aventi potere legislativo – deve essere valutato secondo parametri oggettivi, facendo riferimento in primis al tempo/lavoro necessario all’esercizio delle stesse attività.

Ai fini fiscali trova applicazione il regime introdotto dall’articolo 5 della legge 413/91, di disciplina tributaria dell’attività agrituristica, dove, l’eventuale rinuncia al regime naturale “forfetario” (simile al regime sopra descritto) produce effetti sia ai fini IVA che in materia di Imposta sul reddito delle persone fisiche.
Operatori riconosciuti da Pubbliche Amministrazioni

Se comunque la fattoria didattica risulta iscritta nell’Albo Regionale e, quindi, abbia ricevuto apposito riconoscimento formale da parte della competente Amministrazione, non deve essere applicata IVA sulle prestazioni inerenti tale attività.
Più propriamente essa ricade fra quelle disciplinate dall’articolo 10, n. 20) del DPR n. 633/72 che prevede l’esenzione dall’IVA per le “prestazioni educative dell’infanzia e della gioventù e quelle didattiche di ogni genere, anche per la formazione, l’aggiornamento, la riqualificazione e riconversione professionale, rese da istituti e scuole riconosciuti da pubbliche amministrazioni (...) comprese le prestazioni relative all’alloggio, al vitto e alla fornitura di libri e materiali didattici”.

In merito al regime di esenzione in parola, la circolare n. 150 del 10 agosto 1994 dell’allora Ministero delle Finanze ha precisato che il riconoscimento  delle prestazioni didattiche di ogni genere si applica a tutti gli “istituti o scuole riconosciute da pubbliche amministrazioni" o da organismi che abbiano ottenuto formale riconoscimento direttamente dai competenti organi della pubblica amministrazione. 

A tale proposito, con risoluzione n. 77 del 28 maggio 2001, l’Amministrazione finanziaria  ha specificato che per “istituti e scuole” debbano intendersi tutti quei soggetti che normalmente presiedono all’attività educativa e/o formativa, indipendentemente dall’appellativo usato, il quale riveste mera valenza descrittiva.
E quindi anche le fattorie didattiche possono essere considerate “soggetti che normalmente presiedono all’attività didattica” purché risultino riconosciute tali ed iscritte nell’apposito Albo istituito a livello Regionale (come, ad esempio nel caso delle Regioni: Veneto, Lombardia, Piemonte, Campania). 

In tal caso (ripete) la disciplina IVA considera le relative prestazioni esenti in virtù del disposto dell’articolo 10, comma 1, numero 20); esenzione che trova applicazione anche per quanto concerne le operazioni accessorie relative all’alloggio, vitto e fornitura di libri e materiali didattici. 
La richiamata circolare n. 150/E/94 ha specificato che l’agevolazione trova applicazione sia qualora siano forniti direttamente dal soggetti formatori (nel nostro caso, le aziende agricole) sia nel caso in cui siano rese da soggetti annessi/connessi funzionalmente agli stessi.

Tale orientamento risulta confermato, in ultimo, con la Risoluzione n. 53 del 15 marzo scorso secondo la quale “le somme corrisposte …per le attività educative e didattiche offerte alle scuole …. dalle Fattorie Didattiche iscritte all’apposito Albo Regionale beneficiano del regime di esenzione dall’IVA di cui al citato articolo 10, n. 20) del DPR n. 633”.
Ai fini delle imposte sui redditi si conferma, in via naturale, la disciplina prevista rispettivamente dall’articolo 5 della legge 413/02 ovvero dall’art.56-bis, comma 3 del TUIR.
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